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INTRODUZIONE 
a  cura di Leyla Dauki 

Questa introduzione intende presentare  i  materiali elaborati durante i
laboratori per le  madri realizzati nell’ambito del progetto europeo  Empac
(Engaging  Migrant  Parents  and Children).  Il  progetto Empac,  finanziato
dall'UE  e  coordinato  dal  London  Borough  of  Ealing,  ha  come  partner
europei  il  Comune  di  Bologna  (Settore  Istruzione  -  Centro  RiESco,
Quartiere  Navile)  e  l'  Autorità  Regionale  Regione  di  Usti  (Repubblica
Ceca). 

La  finalità  del  progetto  è  la  promozione  del  successo  scolastico  degli
alunni immigrati di età compresa tra i 3 e gli 11 anni. Per perseguire tale
obiettivo,  Empac  ha  previsto  l’attivazione  di  strategie  educative
innovative, volte a verificare quanto le politiche di coinvolgimento nella
vita  scolastica  delle  famiglie  immigrate,  possano  influire  sugli
apprendimenti dei bambini; per  far questo  ha promosso nuove pratiche
di  trasmissione  di  prassi  educative  e  il  coinvolgimento  di  più  soggetti
destinatari, fra cui appunto le mamme straniere. 
Il coinvolgimento delle mamme  a questa iniziativa è stato reso possibile
grazie ad una stretta collaborazione tra il Comune di Bologna,  le scuole
coinvolte (IC 15 e IC 4) e l’associazione ANTINEA. È stato programmato un
primo colloquio con i dirigenti e la referente del Comune per il progetto,
per condividere i contenuti e gli aspetti organizzativi e per fissare i primi
incontri  con  i  genitori  per  presentare  il  progetto.  Le  insegnanti  delle
scuole  coinvolte,  tramite  le  referenti  intercultura  hanno  provveduto  a
fornire i  nominativi delle mamme dei loro alunni stranieri alle referenti
dell’associazione  che   si  sono  attivate  per  contattarle  telefonicamente,
mediante  il  supporto  di  mediatrici   culturali,  per  proporre  loro  di
partecipare  al  corso  di  italiano  e  alle  attività  di  cucito  e  bigiotteria
organizzate  nella scuola dei loro figli, durante l’orario scolastico. 
Per entrambe le scuole sono stati organizzati due percorsi di 52 ore di cui
40 ore di italiano e 12 di laboratorio creativo (sartoria e bigiotteria) per
un totale di  80 ore di lingua italiana e 24 ore di sartoria creativa.  Per
rendere l’iniziativa di formazione più vicina alla partecipanti abbiamo sin
dall’inizio  inserito  nell’équipe  di  lavoro  oltre  alle  docenti  esperte  di
insegnamento  dell’italiano  L2,  un  gruppo  di  mediatrici  qualificate  ed
esperte di intercultura e un’ operatrice per i bambini. 
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La presenza delle  mediatrici ha garantito continuità nei laboratori delle
mamme e questo ha fortemente contribuito al buon esito del percorso e
alla  partecipazione  continuativa  delle  mamme.  Nella  realizzazione  del
percorso sono state coinvolte:
- due docenti esperte di L2  con conoscenza della lingua araba 
(Nadia Mohamed Abdelhamid e Alessandra Laurito) 
-  tre  mediatrici  linguistico culturali  per  le  aree di  provenienza Pakistan
(Rahmeen  Butt),  Bangladesh  (Koli  Mir,  Sheemu  Sharmin),   paesi  arabi
(Fatima Zahra Dounasser) 
-  una  esperta  con  qualifica  di  operatrice  per  i  servizi  dell’infanzia  con
conoscenza della lingua araba (Asma Fares). La sua presenza  ha permesso
di accogliere anche i bambini più piccoli  e di permettere alle mamme di
partecipare al corso. 

L’obiettivo dei corsi di italiano per le mamme non è stato  solo quello di
insegnare  l’italiano,  bensì  di  dare  strumenti  per  acquisire  competenze
anche  per  muoversi  nel  territorio  e  di  agevolare  una  maggiore
comprensione  del  sistema  scolastico  per  promuovere  una   relazione
positiva e di fiducia con la scuola al fine di  rinforzare il  ruolo genitoriale e
favorire ricadute positive sulla relazione con gli insegnanti.
L’esperienza  che  abbiamo  maturato  negli  anni,  a  partire  anche  dalle
proposte  educative  dei  centri  di  Documentazione  Interculturale,  dalle
metodologie  di  altri  gruppi   di  lavoro e  da  altre   iniziative  rivolte  alle
donne,  ci ha insegnato a partire  dai  bisogni delle partecipanti1 . 
Nello specifico i due corsi partivano da situazioni e bisogni differenti:
-  per  la  scuola  Villa  Torchi  (IC  4)   si  è  trattato  di  un
proseguimento/consolidamento del percorso già proposto ad un gruppo
di mamme, cui si sono aggiunte nuove partecipanti. I bisogni: consolidare
le  strutture  linguistiche  già  acquisite  valorizzando  l’oralità  e  la
comunicazione  verbale,   il  bisogno  di  incontro  e  di  socializzazione,  il
mantenimento  e la valorizzazione della propria cultura, il rafforzamento
dell’autostima. 
-    per la scuola  primaria Casaralta (IC 15) si è trattato prevalentemente di
un  gruppo  di  nuove  iscritte  con  qualche  mamma che  aveva  già
frequentato il percorso. Per questo gruppo si è lavorato sul  bisogno di
1In particolare i materiali e le metodologie dell’equipe del Centro Come curati da Graziella Favoro, Tra i materiali più usati  “Anche le
mamme scuola”- www.centrocome.it
 “L’italiano di prossimità. Indicazioni didattiche, materiali e percorsi per apprendenti di livello iniziale” a cura di Graziella Favaro. 
www.farsiprossimo.it
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apprendere  la  lingua  italiana  come  elemento  indispensabile   per
l’integrazione nella  nuova  realtà  e  come strumento di  autonomia  per
potere accedere ai servizi del territorio, oltre che il bisogno di seguire il
percorso educativo e scolastico dei figli,  attraverso la   comunicazione
con gli insegnanti. 
In entrambi i corsi  i livelli all’interno del gruppo non erano omogenei, con
alcune  situazioni  di  mancata  scolarizzazione  nel  paese  di  origine.  In
entrambi i  corsi  sono state valorizzate alcune mamme che avevano già
frequentato il corso l’anno passato e che a loro volta hanno aiutato  le
altre. Si è cercato di dare ascolto anche ad alcuni desideri espressi dalle
mamme.  Le mamme che hanno partecipato ai  corso sono state 40, di
diverse nazionalità: bengalese, filippina, marocchina, pakistana, egiziana,
indiana, con una netta prevalenza di donne parlanti lingua  bangla e lingua
urdu.  La  documentazione  prodotta  e  raccolta  dalle  docenti  è  pertanto
differenziata tenendo conto dei diversi bisogni sopraelencati e dei livelli di
coscienza della lingua. Quando è stato possibile, si è cercato di valorizzare
le competenze delle partecipanti ad un livello più avanzato e di curare i
bisogni delle partecipanti con maggiori difficoltà linguistiche. 
La metodologia applicata è stata per entrambi i  corsi di tipo affettivo e
comunicativo. L’apprendente è al  centro di ogni  riflessione: si  ascotano
con attenzione i i bisogni,  non solo strettamente didattici, e si promuove
la  valorizzazione  del  patrimonio  personale,  culturale  e  linguistico  di
ognuno. 
L’esperienza  di  questo  corso  di  italiano,  testimoniata  dalle  voci  delle
protagoniste  e  di  alcune  maestre,  dimostra  che  la  valorizzazione  del
patrimonio  linguistico  e  culturale  delle  mamme  ha  avuto  molteplici
ricadute positive:
 

• sull’apprendimento della  lingua italiana 
“Mi sono trovata molto bene, ho imparato nuove cose e sono riuscita a 
parlare in italiano. Sono rimasta molto soddisfatta e felice quando sono 
riuscita a scrivere il mio nome da sola. Da quando vengo qui, inizio ad 
avere degli obiettivi nella mia vita che voglio raggiungere.”

• sull’autostima:
“Io vorrei stare qui in Italia perché mi trovo bene. Il mio sogno è di 
lavorare qui come maestra”
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• sul  miglioramento del  rapporto tra le  mamme e i loro bambini 
“mio figlio è contento quando vengo a scuola, quando mi vede fare gli
esercizi a casa,  e mi ha aiutato a scrivere le storie nella mia lingua” 

• sul miglioramento del rapporto tra i genitori e le maestre: 
“dopo  il  corso  la  relazione   con  le  mamme  è  cambiata,  c’è  più
partecipazione,  più  disponibilità  all’incontro  e  anche  la  relazione  con
alcuni padri è migliorata, sono più socievoli”. 

• ricadute positive  sui bambini a scuola 
“i  bambini con tanto orgoglio, hanno portato a scuola i manufatti delle
mamme per mostrarli alle maestre ed ai loro compagni”

LA DOCUMENTAZIONE DEI CORSI

 Valorizzare il patrimonio linguistico di cui ognuno è portatore
La scelta di dare la parola in italiano ma anche nelle lingue materne è un
modo per confermare a tutti (insegnanti, studenti, genitori)  la ricchezza
delle lingue, anche quelle più lontane e meno conosciute. Un'occasione
per dare visibilità e dignità a scritture ed alfabeti diversi,  per stimolare
l’apprendimento di alcune parole nelle diverse lingue da parte di tutti, per
elaborare materiali e spunti utili per la didattica interculturale.
Le  docenti  e  le  mediatrici  hanno  voluto  stimolare  e  valorizzare  la
produzione in  lingua materna attraverso la scrittura e la produzione orale,
per realizzare una documentazione  che vuole rappresentare il "passaggio
del testimone".  I corsi finiscono,  ma le mamme lasciano alle insegnanti e
ai  bambini  materiali  e  spunti  per  realizzare  attività.  E  così   il  corso  di
italiano, come le attività di sartoria e bigiotteria, è diventato la   chiave
d’accesso per entrare in un  contesto culturale vero  attraverso  i racconti,
le memorie, i luoghi,  i  sogni,  i timori  che ci  prendono per mano e ci
accompagnano   nei  vissuti   delle  mamme  e   nei  loro  cuori  capaci  di
trasformare  le  difficoltà  in  speranza,   mostrandoci   la  ricchezza  di  un
universo  tutto da scoprire.
Per questo un grazie di cuore a tutte le donne che hanno partecipato ai
corsi di lingua e alle scuole che ci hanno ospitato!

Grazie
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LA VALORIZZAZIONE DELLA LINGUA MATERNA

a cura di Nadia Mohamed Abdelhamid

La situazione di  plurilinguismo sempre più diffusa nella  società e nella
scuola italiana rappresenta al contempo una sfida e un’opportunità per
tutti  gli  alunni  che la  frequentano.  Quando la  scuola  valorizza  tutte  le
lingue che la  abitano con pari  e  uguale dignità e  permette  il  contagio
linguistico, regala a tutta la collettività un grande arricchimento culturale e
consente l’integrazione reale e fruttuosa di tanti piccoli alunni stranieri.
Inoltre mantenere la propria lingua di origine è un diritto fondamentale
che  diventa,  durante  l’acquisizione  di  altre  lingue,  uno  strumento
cognitivo  necessario  che  rafforza  l’apprendimento  dell’italiano  e  delle
altre lingue straniere che si studiano a scuola. La lingua madre di ognuno
di noi ci rappresenta, è la lingua attraverso la quale impariamo a dare un
nome,  un  significato  al  mondo  che  ci  circonda.  Essa  rappresenta  la
famiglia,  l’affetto,  i sentimenti ed è costruita da suoni odori e colori che
attraversano la nostra mente ancor prima di nascere. Attraverso la lingua
materna  è  possibile  esprimere  parole  ed  emozioni  che  altrimenti
potrebbero rimanere inespresse, mute o perse. Per questo dare  valore
alle lingue materne dei bambini nelle nostre scuole e delle loro mamme,
ci  permette   di  dare  loro  la  dignità  e  il  rispetto  che  meritano  in  un
contesto dove spesso le abilità e le competenze delle madri scompaiono e
si  perdono  nei  silenzi  dovuti  alla  migrazione.  Il  corso  di  italiano  è
diventato, quindi, un momento per ascoltare nuove parole in italiano ma
sopratutto per raccontare ricordi, emozioni e dare voce alle parole nella
propria  lingua madre.  In molti  casi  si  sono invertiti  i  ruoli  e le  signore
stesse  hanno indossato i  panni  dell’insegnante e ci  hanno guidato alla
scoperta della loro lingua, della loro cultura e del loro paese. Raccontare
in italiano ma anche in bangla, urdu, punjabi e arabo, la propria terra, la
propria  cultura,  diventa  un  momento  unico  di  riconquista  identitaria.
Un’identità per molti aspetti negata, rimasta silenziosa e spesso confinata
nei luoghi sicuri della casa e della famiglia.  I materiali qui presentati sono
un  piccolo  esempio   di  quanto  è  stato  trattato  nelle  varie  lezioni  e
rappresentano  solo  una  goccia  nel  mare  delle  culture  che  abbiamo
incontrato.  Per  questo,  tutte  le  informazioni  non  hanno  la  pretesa  di
essere esaustive o esatte, ma rappresentano una testimonianza di quanto
emerso  durante  gli  incontri  di  lingua  e  civiltà  italiana.  In  particolare
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abbiamo esplorato le lingue madri e le loro scritture,  monumenti e luoghi
da visitare nei paesi di origine  e per finire, da piatti tipici della cucina
italiana come  lasagne e  tiramisù abbiamo scoperto il lungo viaggio di una
parola.
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I CORSI PER LE MAMME -  ESPERIENZA ALL’IC 15

Presso la Scuola Succursale Casaralta, IC 15 di Bologna, il nostro corso di
lingua italiana ha registrato una partecipazione entusiastica delle mamme,
complice la composizione molto eterogenea per nazionalità della scuola
ospite (circa il 70% dei bambini frequentanti ha origini non italiane) e la
predisposizione  positiva  dei  genitori  ad  essere  coinvolti  in  attività
multiculturali. 
Il corso ha avuto una durata di 50 ore e si è articolato su due livelli, uno
squisitamente linguistico e l’altro fattuale. Le lezioni di italiano sono state
intervallate  da  laboratori  di  cucito  e  bigiotteria  che  hanno  favorito  la
formazione del gruppo classe e lo scambio di esperienze in lingua italiana.
Per quanto concerne l’esperienza didattica in sé, possiamo valutarla molto
positiva, merito di una grande partecipazione/motivazione delle mamme
coinvolte ed un’adesione completa al metodo utilizzato di integrazione fra
i bisogni linguistici da loro portati in classe e le attività svolte. È stato dato
grande spazio ad un sapere pratico, al come muoversi nella realtà italiana
e  spesso  si  sono  fatte  incursioni  nei  mondi  da  cui  ognuna  delle
partecipanti proviene, favorendo confronti, scambi, conoscenze e dando
risalto alla ricchezza linguistica e culturale dei Paesi d’origine. 

Alessandra
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IL CORSO ALL’IC 4 

Il corso di Italiano da cui sono state raccolte le informazioni che seguono
era rivolto a donne, in particolare mamme, con bambini che frequentano
le scuole dell’Istituto Comprensivo 4. Il corso si è svolto presso la scuola
primaria  di  Villa  Torchi  e  ha  accolto   signore  che  provengono
principalmente da Bangladesh, India, Pakistan e Marocco caratterizzate da
una  grande  eterogeneità  per  quanto  concerne  la  scolarizzazione  e  la
conoscenza  dell’italiano.  La  programmazione  iniziale  ha  subìto  quindi
parecchie  modifiche  ed  è  divenuta  molto  flessibile  anche  in  base  alla
presenza  incostante  delle  partecipanti,  dovuta  principalmente  agli
impegni legati alla maternità e all’accudimento dei figli. Malgrado questo,
e per quanto possibile, si è cercato comunque di curare i bisogni linguistici
di tutte le partecipanti, grazie anche al notevole impegno delle mediatrici
culturali   e  delle  educatrici  che  curavano  i  bambini  più  piccoli.  La
possibilità  di  portare  con  sé  i  figli  e  condividere  lo  stesso  spazio  ha
permesso a molte madri e ai  loro piccoli  un distacco sereno che le ha
aiutate a partecipare alle attività con grande tranquillità.  
Sulla base di quanto è emerso durante i primi incontri, il corso e  le attività
didattiche  sono  state  focalizzate  sulle  situazioni  comunicative  più
ricorrenti  nella  vita  quotidiana  e  sul  lessico  di  base  con  particolare
attenzione alla scuola. Al contempo però si è deciso di dare grande spazio
alla vita ed alle esperienze e competenze pregresse delle donne e madri
coinvolte.  Le  signore che hanno frequentato  il  corso di  lingua italiana,
oltre  al  desiderio  di  migliorare  la  propria  competenza  linguistica  in
italiano, hanno messo in evidenza  la voglia di narrare il proprio vissuto e il
proprio mondo all’interno di  un clima accogliente e interessato ai  loro
racconti.  Si  è  così  deciso  di  assecondare  questo  loro  desiderio  dando
grande spazio al racconto orale.

Nadia
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MANGIAMO INSIEME?
Durante il corso di italiano è emerso l’interesse della mamme partecipanti
per il mondo della cucina. Depositarie di un sapere antico come tutte le
donne e mamme del mondo, ed affascinate dai programmi televisivi che
promuovono  quest’arte,  si  sono  misurate  nella  scrittura  di  ricette  in
italiano.  Questa  produzione  non  ha  solo  un  valore  didattico  (le
partecipanti  sono  riuscite  a  scrivere  una  ricetta  in  una  lingua  non
materna), ma ha la forza di un sapere tramandato di persona in persona,
che esce dai  binari  di  una lingua per prendere in prestito le  parole di
un’altra con un unico scopo: quello di comunicare. E la comunicazione,
quando  finalizzata  alla  condivisione,  di  un  elaborato  Biryani  o  di  un
dolcissimo Basbusa, non può che unire persone e sciogliere la lingua.

P.S. le ricette qui riportate sono state realizzate in occasione della festa di
fine corso (e dunque testate da chi scrive). Vi assicuro che sono tutti piatti
ottimi!
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TI RACCONTO UNA STORIA
“C’era una volta...” è una frase che risuona come eco della nostra infanzia
ma  anche  di  quella  di  tantissimi  bambini  ed  adulti  del  mondo.  La
tradizione di raccontare fiabe ai più piccoli è diffusa ovunque e porta con
sé  il  senso  di  protezione  e  rassicurazione  della  voce  dei  genitori,
svolgendo la funzione di educare alla fantasia e ai rapporti con gli altri. Ci
siamo affacciate,  durante il  nostro corso di  italiano,  nelle  camerette di
tanti bambini che stanno per addormentarsi ed abbiamo ascoltato anche
noi le voci delle mamme che raccontano. Abbiamo scoperto che la favola
dei sette nani esiste anche in Pakistan, che il Giufà siciliano cammina per
le strade dell’Egitto e si fa chiamare Giuha, che le favole di Esopo parlano
anche  la  lingua  urdu  e  che  con  una  fiaba  si  rischia  la  vita  e  si  fa  la
rivoluzione. Buona lettura!
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Ti racconto una storia



Il cane e l’osso

Un cane stava attraversando un fiume con un pezzo di carne in bocca.
Quando vide la sua immagine riflessa nell’acqua, credeva che si trattasse
di un altro cane che aveva in bocca un pezzo di carne più grosso. 
Perciò lasciò andare il  suo e si  lanciò nel  tentativo di  prendere quello
dell’altro. Ma così facendo  perse entrambi i pezzi: uno perché non poteva
raggiungerlo, dal momento che non esisteva; l’altro, invece, perché venne
portato via dalla corrente. 

...chi troppo vuole nulla stringe.
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Il testo originale scritto da una mamma
con l'aiuto dei suoi bimbi



I figli discordi di Esopo

I  figli  di  un  contadino  non  andavano  d'accordo,  ed  egli,  per  quanto
continuasse ad ammonirli, non riusciva a correggerli.
Pensò allora di ricorrere ad un esempio pratico, e disse loro di portargli
dei pezzi  di legno.
Unì i legni  in un fascio ben stretto, lo consegnò ai figli e ordinò loro di
spezzarlo ma per quanti sforzi facessero non ci riuscirono.
Allora  sciolse  il  fascio  e  diede  loro  i  pezzi   uno  ad  uno,  e  siccome  li
rompevano senza difficoltà, disse:

“Così anche voi, figli miei, se sarete uniti,
     non sarete sopraffatti dai nemici,
     ma se litigherete, offrirete loro una facile preda”

...più grande è la concordia, maggiore è l'unione e la forza.
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Parte del testo originale scritto da una mamma



Il leone e il topo
(una favola di Esopo)

Mentre  un  leone  dormiva  in  un  bosco,  topi  di  campagna  facevano
baldoria.  Uno di  loro,  senza accorgersene,  nel  correre si  buttò su quel
corpo sdraiato. Povero disgraziato! Il leone con un rapido balzo lo afferrò,
deciso a sbranarlo. Il topo supplicò clemenza: in cambio della libertà, gli
sarebbe stato riconoscente per tutta la vita. Il re della foresta scoppiò a
ridere e lo lasciò andare.
Passarono  pochi  giorni  ed  egli  ebbe  salva  la  vita  proprio  per  la
riconoscenza del piccolo topo. Cadde, infatti, nella trappola dei cacciatori
e fu legato al tronco di un albero. Il  topo udì i  suoi ruggiti di lamento,
accorse in suo aiuto e, da esperto, si mise a rodere la corda. Dopo averlo
restituito alla libertà, gli disse:
 -  Tempo  fa  hai  riso  di  me  perché  credevi  di  non  poter  ricevere  la
ricompensa del bene che mi hai fatto. Ora sai  che anche noi,  piccoli  e
deboli topi, possiamo essere utili ai grandi.

24
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Il testo originale scritto da una mamma
con l'aiuto dei suoi bimbi



Storia di Giuhà, dell'asino e del figlio

Giuhà e suo figlio, un giorno, decisero di andare in un villaggio vicino e si
incamminarono con l'asino.
Per  strada,  delle  ragazze,  vedendo  padre  e  figlio  camminare  a  fianco
all'asino senza montarvi sopra, si misero a deriderli. 
Giuhà,  toccato  sul  vivo,  fece  montare  in  groppa  all'asino  suo  figlio  e
commentò: - Così, la gente smette di ridere di noi!
Andando  avanti  per  strada  incontrarono  un  gruppo  di  uomini,  che
vedendo  il  bambino  sul  somaro  e  Giuhà  stanco  a  piedi,  si  misero  a
commentare come non c'era più rispetto: - Un figlio giovane sull'asino e
un padre stanco a piedi. Che vergogna!

Giuhà,  colpito  dai  commenti,  fece  scendere  suo  figlio  e  montò  lui  in
groppa all'animale, dicendo: - Vediamo se adesso va bene!
Continuando  a  camminare,  incontrarono  delle  donne,  che  subito
commentarono: - Che vergogna! Un uomo grande e grosso sull'asino e un
bambino affaticato a piede. Che padri snaturati!

Allora, Giuhà pensò che, per non farsi più deridere o criticare dalla gente,
era meglio salire entrambi in groppa sul somaro. E così fecero.
Accadde che, incontrando due uomini, si sentirono dire: - Guardatevi! Voi
tranquilli  e  riposati  e  quel  povero  somaro  sta  morendo  di  fatica!
Vergognatevi! Siete senza Pietà.
Giuhà, stufo delle continue critiche, decise che sarebbero stati  padre e
figlio a portare sulle spalle il somaro - Spero che nessuno abbia niente da
ridire, adesso!
Ma, giunti al villaggio tutta la gente che li vedeva si metteva a ridere a
crepapelle e li prendeva in giro.
Giuhà, rassegnato, rimise l'asino per terra e, insieme al figlio, riprese a
camminare a fianco l'animale.
Rivolgendosi  al  figlio disse:  -  Ascolta,  qualsiasi  cosa  tu faccia  non puoi
trovare tutti d'accordo. L'importante è fare quello che ti pare giusto fare. 
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Il testo originale scritto da una mamma
con l'aiuto dei suoi bimbi



Una mamma ci ha raccontato, nella sua lingua madre ed in inglese, la storia
“LA TARTARUGA E LA SCIMMIA” di José Rizal (poeta, scrittore e rivoluzionario
filippino). 

C'erano una volta due amici, si chiamavano la tartaruga e la scimmia.
La tartaruga era gentile ed educata mentre la scimmia era dispettosa e un po'
sciocca.
Un giorno videro un albero di banane e decisero di dividerlo in due.
"Io avrò la  parte superiore” esclamò la scimmia ed in  fretta prese la  parte
superiore.
“Il mio albero crescerà più in fretta perché ha già i frutti” pensò la scimmia.
La tartaruga non potendo fare niente, prese la sua parte di albero: il tronco con
qualche radice. Se ne prese cura e in tempi brevi l'albero crebbe e produsse i
frutti.
"Com'è l'albero di banane che hai piantato?"chiese la tartaruga alla scimmia. 
"Si è seccato ed è morto" rispose la scimmia.
"Cos'è successo al tuo?" allora chiese la scimmia.
“È cresciuto e ha fatto i frutti. Ma io non posso arrivare a prenderli, perché
sono in alto”, rispose la tartaruga.
“Ti posso aiutare se vuoi!” disse la scimmia. “Prenderò le banane per te, ma
devi darmene la metà.” propose.
“Va bene” rispose la tartaruga.
La  scimmia  salii  sull'albero,  ma  una  volta  in  cima  scimmia  non  volele  più
dividere le banane con la tartaruga. 
"Dammi la mia metà!" implorava la tartaruga. 
La scimmia mangiò tutte le banane mentre la tartaruga pensava di darle una
bella lezione. Raccolse delle spine e le ha piantò nel tronco dell'albero.
Così  quando la  scimmia scese dall'albero si  procurò diverse punture con le
spine.....
La scimmia si arrabbiò molto e andò a cercare la tartaruga urlando:
“Me  la  pagherai  per  questo!  Ma  prima  che  me  ne  dimentichi,  ti  lascerò
scegliere: o ti pesto con il mortaio o ti butto nel fiume”. “Pestami col mortaio”
disse la tartaruga.
La  scimmia  afferrò  la  tartaruga  e  la  gettò  nel  fiume.  E  la  tartaruga  era
felicissima perché l'acqua era la sua seconda casa.
“Scimmia, sembra che tu non sappia che io so nuotare!” esclamò la tartaruga
alla scimmia furibonda.
 “Non importa quanto scaltra sia una scimmia, si può sempre essere più astuti
di lei” pensò la tartaruga.
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La lingua araba

L'arabo e le sue varianti dialettali appartengono alla famiglia delle lingue
semitiche,  e  rappresentano  lo  strumento  di  comunicazione  ufficiale  di
tutti i paesi appartenenti al mondo arabo. 
L'alfabeto è composto da 28 lettere e la scrittura si caratterizza per essere
sinistrorsa e unicamente corsiva. Poiché con questo alfabeto è scritto il
Corano,  il  libro  sacro  dell'Islam,  l'influsso  della  lingua  araba  e  del  suo
alfabeto hanno seguito quello della religione; come risultato, molte parole
arabe sono presenti  in  altre  lingue  di  popoli  musulmani  e  l'alfabeto è
usato per la scrittura di molte altre lingue, persino non appartenenti alla
famiglia delle lingue semitiche come l'urdu e il farsi. 
La situazione linguistica dei paesi arabi è caratterizzata da diglossia, per
cui  i  dialetti  e  l'arabo  classico  coesistono  avendo  funzioni  e  prestigio
differenti. Questa lingua ha dato vita ha una ricca e feconda letteratura.
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La lingua bangla

Il bengali è una lingua indoeuropea dell'Asia meridionale che si è evoluta
dal  sanscrito,  dal  pali  e  dalle  lingue  pracrite.  E'  la  lingua  ufficiale  del
Bangladesh e con quasi 200 milioni di madrelingua è la sesta lingua più
parlata al mondo. 
Il  bengali  è  una  scrittura  alfabetica  che  utilizza  il  sillabario  bengalese
(chiamato anche alfabeto sillabico o abugida), ha una scrittura che va da
sinistra a destra definita "appesa" come altre lingue indiane in quanto
caratterizzata da una linea orizzontale superiore che lega le parole.
Il  bangla  è  una  lingua  tonale  per  cui  una  stessa  sillaba  può  essere
pronunciata con toni diversi che ne determinano un diverso significato.
Una parte importante della letteratura indiana è scritta in bengali, tra cui
ricordiamo  l'opera  del  poeta  e  filosofo  Rabindranath  Tagore,  premio
Nobel per la letteratura nel 1913.
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La lingua punjabi

Il punjabi è la lingua ufficiale del Punjab, regione oggi divisa tra Pakistan e
India.
Il punjabi è una lingua tonale, a seconda della variazione di tono di una
sillaba se ne modifica il significato e, caratteristica piuttosto insolita per un
idioma indoeuropeo, è anche morfologicamente agglutinante. 
Questa  lingua  ha  due  sistemi  di  scrittura  a  seconda della  collocazione
geografica. Nello stato del Punjab in India infatti, dove prevale la religione
sikh, si utilizza la scrittura Gurmukhi considerata sacra dai fedeli sikh. Il
nome  di  questa  scrittura  significa  "dalla  bocca  del  guru",  poiché  la
tradizione  vuole   che   sia   stata   creata   da   Guru   Andar   Dev   Ji,
successore  di  guru  Baba  Nanak.

La popolazione del  Punjab pachistano a prevalenza musulmana invece,
utilizza l'alfabeto  Shahmukhi  che è una variante della  scrittura arabo-
persiana.
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La lingua urdu

L'urdu  è la lingua nazionale del  Pakistan e una delle 22 lingue ufficiali
dell'amministrazione  indiana.  Questa  lingua   indoeuropea,  che  si  è
sviluppata nell'Asia Meridionale durante il sultanato di Delhi e dell'Impero
Moghul, ha influenze turche, persiane e arabe. Il termine urdu, di origine
turco  mongola,  significa  accampamento  imperiale.  Per  motivi  storico-
geografici  questa  lingua  si  discosta  pochissimo  dall'hindi  da  cui  se  ne
differenzia  principalmente  a  livello   grafico.  L'hindi  utilizza   l'alfabeto
devanagari  mentre   l'urdu  si  scrive  con  un  alfabeto  di  origine  arabo-
persiana.  A  livello  semantico  la  lingua  urdu  ha  sostituito  molte  parole
riguardanti la religione, la tecnica e la letteratura, con lemmi di origine
araba e persiana.
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Sundarbans

Sundarbans  è  il  nome  che  è  stato  dato  alla  foresta  di  mangrovie  più
grande del mondo patrimonio dell'umanità dell'Unesco, che si trova nel
delta del Fiume Gange e si estende sulle regioni di  Bangladesh e India.
Questo complesso ecosistema è famoso per la grande varietà di animali
presenti,  tra  cui  ricordiamo  le  tigri  del  Bengala,  dette  mangiatrici  di
uomini.  
Molti romanzi di Emilio Salgari, ed in particolare I  misteri della giungla
nera, sono in parte ambientati nelle Sundarbans.
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Hiran Minar

In Pakistan, nella provincia del Punjab vicino Lahore, si erge il suggestivo
Hiran  Minar,  un  monumento  commemorativo  voluto  dall'imperatore
moghul  Jahangir.  Esso  accoglie  la  tomba  di  uno  dei  cervi  domestici
dell'imperatore.  La sua collocazione fa capire come fosse importante a
quei tempi inserire giardini ed edifici all'interno del paesaggio. 
Il  padiglione  ottagonale  si  colloca  all'interno  di  una  grande  vasca
quadrata, dove ad ogni lato attraverso una rampa che portava l'acqua con
gli animali di corte, potevano abbeverarsi e giocare.
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Tempio d'Oro

Harmandir  Sahib,  Tempio  di  Dio,  conosciuto  come  tempio  d'Oro  nel
mondo occidentale,  è un tempio Sikh situato nello stato del  Punjab in
India. È considerato dai fedeli della religione sikh come il più sacro tra tutti
i templi ed è meta di pellegrinaggio. 
Il tempio è circondato dall'acqua e chiunque può entrarvi a patto che non
beva, fumi o mangi carne mentre si trova nell'area sacra. All'entrata tutti
devono coprirsi il capo e lavarsi i piedi nell'acqua.
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Ouarzazate

Ouarzazate  è  una  suggestiva  cittadina  che  si  trova  nella  parte  centro
meridionale del Marocco, vicina al suggestivo deserto sabbioso del Sahara
e conosciuta come la Hollywood marocchina. Nelle sue vicinanze ,infatti,
ci  sono  numerosi  studi  cinematografici  dove  hanno  girato  molti  film
ambientati nel deserto tra cui Lawrence d’Arabia e Il tè nel deserto.
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Tamarindo
تمر هندي

ততততত ল
املی

Ogni  parola  ha  una  storia  fatta  di  incontri  e  scontri   ed  è  sempre
illuminante intuirne l’origine  e cogliere il momento in cui da una lingua
lontana incrocia la nostra,  modificandosi per adattarsi all’orecchio di chi
ascolta e ai suoni di  chi dovrà pronunciarla. Durante una delle attività sul
cibo svolte nel laboratorio di Italiano, come per magia abbiamo ricostruito
il  viaggio di  una parola da un continente all’altro e soprattutto da una
lingua all’altra.
Partendo dalle lasagne e dal tiramisù siamo arrivate in Asia dove grazie a
ricette come il Biryani o il Chapli kebab abbiamo scoperto un ingrediente
necessario per la cucina di queste tradizioni: l’imli,  in italiano tamarindo,
che indica un albero tropicale  originario dell’Africa, ma da molto tempo
presente in Asia e America latina. I suoi frutti vengono utilizzati per le loro
proprietà  medicinali  e  per  l’alimentazione.  Questo  ingrediente,
fondamentale   nella  cucina   indiana,  viene  utilizzato  come  spezia  e
aggiunto a riso, zuppe e verdure. 
Grazie  alle  partecipanti  del  corso  di  italiano  che  hanno  unito  le  loro
“lingue” per cercare di spiegare cosa fosse, siamo giunte a ricostruire il
viaggio  di  questa  parola,   che  probabilmente   è  arrivato  in  Europa
attraverso l’arabo: infatti  tamr hindi “dattero ( tamr) dell’India ( hindi)” è
diventato appunto tamarindo in italiano. 
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Mani che si intrecciano, mani che raccontano storie...

Per poter rispondere ai bisogni di socializzazione, incontro, comunicazione
orale  in  lingua  italiana,  ma  anche  valorizzazione  delle  competenze  ed
acquisizione  di  nuove,  sono  state  inserite  nel  percorso  delle  attività
pratiche di sartoria (creazione di borse) e bigiotteria, intese anche come
momenti informali per favorire lo scambio e prendere la parola. 

Sono stati realizzati due laboratori creativi della durata di 12 ore ciascuno
condotti da Haydee Lara Espinoza, sarta professionista. 

Qui di seguito alcune foto ne raccontano l'esperienza.
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IL MONDO IN UNA STORIA
Una proposta didattica aperta alla personalizzazione da parte dei/delle
insegnanti ed alla modulazione sulle necessità di ogni classe, pensata per
dare continuità all’esperienza della “Scuola delle mamme”, valorizzare il
materiale prodotto e le lingue madri di grandi e piccini presenti a scuola.
Proponiamo un percorso di conoscenza di lingue e paesi diversi attraverso
la lettura in lingua madre ed in italiano di favole provenienti da Pakistan,
Egitto e Filippine e successive attività ludiche di approfondimento.

OBIETTIVI: 
 Sensibilizzare bambine e bambini alla ricchezza linguistica e culturale

addizionale dei compagni di origine non italiana;
 Avvicinare  i  bambini  a  culture  altre  ed  a  nuove  sonorità,  senza

timori;
 Rendere consapevoli tutti i bambini del bagaglio culturale che porta

con sé chi emigra (grandi e piccini);
 Aumentare curiosità ed autostima di TUTTI i bambini e le bambine,

compattando il gruppo classe;
 Implementare le abilità manuali con la creazione di manufatti; 

MATERIALI: 
 Favole bilingui scritte dalle mamme durante il corso di italiano svolto

a scuola, anno 2015/2016, reperibili nella documentazione donata 
alla scuola;

 Cartina di Peters;
 Musiche dai paesi da cui provengono le favole;
 Cartone ondulato;

MATERIE COINVOLTE: 
 italiano
 arte
 geografia
 storia
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ATTIVITÀ:
1. Lettura bilingue della favola con il coinvolgimento di una/un alunno

o di un genitore, con musica di sottofondo;
2. Individuazione della lingua/paese di provenienza della favola  sulla

Carta di Peters, cenni storici se presenti nella favola, apprendimento
di qualche parola chiave in lingua;

3. Drammatizzazione teatrale ed immedesimazione nei personaggi.
4. Costruzione  di  un  teatrino  Kamishibai.  (Tutorial:

http://faidatemania.pianetadonna.it/come-realizzare-e-usare-un-
kamishibai-8775.html )

5. Produzione di tavole disegnate da utilizzare nel teatrino;
6. Evento finale: allestimento di uno spettacolo teatrale con teatrino

Kamishibai, a beneficio della classe, dei genitori, della scuola
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DOVE SI MANGIA OGGI?
Una proposta didattica aperta alla personalizzazione da parte dei/delle
insegnanti ed alla modulazione sulle necessità di ogni classe, pensata per
dare continuità all’esperienza della “Scuola delle mamme” e valorizzare il
materiale prodotto e le lingue madri di grandi e piccini presenti a scuola.
Proponiamo un percorso di conoscenza di lingue e paesi diversi attraverso
un  viaggio  culinario  nelle  ricette  di  Pakistan,  Filippine,  Bangladesh  ed
Egitto con successive attività ludico-pratiche che guidino alla conoscenza
di queste realtà ed aumentino la consapevolezza relativa alla provenienza
del cibo.

OBIETTIVI: 
 Sensibilizzare bambine e bambini alla ricchezza linguistica e culturale

addizionale dei compagni di origine non italiana.
 Avvicinare i bambini a culture altre, senza timori;
 Rendere consapevoli tutti i bambini del bagaglio culturale che porta

con sé chi emigra (grandi e piccini).
 Aumentare curiosità ed autostima di TUTTI i bambini e le bambine,

compattando il gruppo classe;
 Implementare le abilità manuali con la creazione di manufatti; 

MATERIALI: 
 Ricette di piatti tipici locali scritte dalle mamme durante il corso di 

italiano svolto a scuola, anno 2015/2016, reperibili nella 
documentazione donata alla scuola;

 Cartina di Peters;
 Connessione internet.

MATERIE COINVOLTE: 
 italiano
 geografia
 matematica
 arte
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ATTIVITÀ:
 Lettura delle ricette ed esplorazione degli ingredienti in tutte lingue 

presenti in classe (compresi i dialetti regionali!), produzione di 
cartelloni con i nomi emersi.

 Individuazione sulla cartina di Peters dei paesi di provenienza delle 
ricette;

 Esplorazione sensoriale degli alimenti attraverso “scatole buie”;
 Il percorso del cibo: tracciamo il viaggio degli ingredienti fino a noi 

ed individuiamo i prodotti più “giramondo” sulla cartina di Peters 
(coinvolgimento dell’insegnante di matematica e geografia per la 
quantificazione del kilometraggio degli alimenti e del perché si 
trovino in zone specifiche);

 Focus consumo critico: meglio l’ananas o la mela? Cosa succede al 
pianeta se il cibo viaggia così tanto?

  Evento finale: assaggiamo i piatti del mondo! Qualora non fosse 
possibile: creazione di una maxi planisfero su cui collocare 
ingredienti tipici dei vari paesi esplorati.
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CACCIA ALLA LINGUA!

Qui  di  seguito  si  propone  una  caccia  al  tesoro  un  po’  speciale  in  cui
l’obiettivo è trovare il maggior numero di lingue del mondo, attraverso un
percorso appositamente preparato dall’insegnante fatto di  indovinelli  e
indizi,  che in base all’età e alle  lingue della  classe cercherà di  rendere
avvincente la gara. 
L’eventuale presenza di uno o più mediatori culturali,  di cui nessuno in
classe conosce la lingua madre, potrebbe rendere più stimolante il gioco.
In questa occasione i ragazzi di origine straniera possono essere valorizzati
e rappresentare per il proprio gruppo un vero punto di forza.

OBIETTIVI:
 Scoprire e apprezzare le varietà linguistiche presenti nel mondo.
 Scoprire  e  osservare  alfabeti  e  modalità  di  scrittura  diverse  e

lontane.
 Scoprire l’origine e il viaggio intrapreso da alcune parole che oggi

fanno parte della nostra lingua. 
 Scoprire le parole che abbiamo in comune con altre lingue.
 Valorizzare tutte le lingue e i dialetti della classe.

MATERIALI:
L’insegnante prepara gli indovinelli e gli indizi necessari allo svolgimento
della caccia alle lingue utilizzando:

 Cartelloni e colori. Immagini e disegni. 
 Mappe e cartine geografiche del mondo.
 Libri e materiale stampato in altre lingue.
 Proverbi, piccole fiabe, canzoni e musica in altre lingue da ascoltare.
 Connessione internet.
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ATTIVITÀ:
Dopo  aver  diviso  la  classe  in  vari  gruppi,  si  procede  all’ascolto  e
all’osservazione di musica, canzoni e filmati in altre lingue. Dopodiché si
distribuiscono  gli  indovinelli  da  risolvere  e  tutto  il  materiale  utile  a
decifrare gli enigmi linguistici. Vince chi riesce a trovare o riconoscere più
lingue e alfabeti e collocarli sul mappamondo.

Al  termine  del  gioco  l’insegnante  farà  una  riflessione  generale  in  cui
raccogliere impressioni e curiosità emerse durante l’attività, ascoltando o
rivedendo parte del  materiale  presentato.  Gli  studenti  vengono guidati
verso la consapevolezza che l’osservazione e l’ascolto di altre lingue sono
fonte di ricchezza e comprensione dell’altro.
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LE TIGRI DI SANDOKAN
Le opere di Salgari offrono lo spunto per fare un viaggio interdisciplinare 
alla scoperta di paesi e popoli  lontani, partendo proprio dalle foreste del 
Sundarbans, in Bangladesh e India, dove si svolgono alcuni romanzi del 
ciclo indo-malese di Salgari.

Materie coinvolte e spunti possibili
• Storia: Il colonialismo e cenni storici relativi ai paesi considerati.
• Geografia: Il continente asiatico.  Climi ed ambienti. Ecosistemi. Le 

foreste di mangrovie delle Sundarbans.
• Scienze naturali: Ecologia animale. La tigre e gli altri animali che 

abitano nella giungla. 
• Lettere, antologia: Generi letterari. L’eroe nelle diverse culture. 

Laboratorio di scrittura di un racconto con una figura eroica e  
meticcia dei nostri tempi.

Strumenti e materiali necessari:
• Romanzi di Salgari ( lettura di brani scelti).
• Atlanti storici e geografici, cartine, mappe immagini e documentari. 
• Connessione internet.

OBIETTIVI 
• Creare dei percorsi interdisciplinari  per scoprire specificità di paesi e

popolazioni lontane. 
• Confronto fra luoghi, ambienti e tradizioni diverse. 
• Chi sono  io  e chi è l’altro? Pregiudizi e luoghi comuni. Valori 

universali che uniscono. 
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Mediatrici linguistico culturale/educatrici:
Asma Fares
Koli Mir
Fatima Zahra Dounasser
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Esperta bigiotteria e sartoria:
Haydee Lara Espinoza
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